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(1Ts 4,7)
I coniugi cristiani sono fortificati e consacrati da un esclusivo sacramento che li obbliga per i doveri e la dignità del loro stato ed essere santi. Essi, vivificando e compiendo il loro dovere coniugale e familiare sono penetrati dallo Spirito di Cristo, per mezzo del quale tutta la loro vita è pervasa di fede, speranza e carità, tendono a raggiungere sempre più la propria perfezione e la mutua santificazione. Pertanto, «quando si parla di santità del cristiano non si può trascurare l'aspetto sostan​ziale che, per tanti fedeli, costituisce l'essere sposi e genitori. Essi “seguendo la loro propria via” (LG 41), devono sostenersi con l'aiuto della grazia durante tutta la vita attraverso l'amore fedele e formare nella dottrina cristiana e nelle virtù evangeliche la prole accolta come dono di Dio. Sono inoltre chiamati, aiutati dalla grazia di detto sacramento, a santificare le realtà specifiche del loro stato matrimoniale. Una risposta a questa vocazione coniugale che non assumesse e non ponesse in risalto l'amore verso il proprio coniuge e i figli come programma di vita cristiana degli sposi sarebbe, senza dubbio, incom​pleta»
. Nella vita coniugale è racchiuso “il mistero” che sospinge gli sposi a vivere la sequela di Cristo. La sequela di Cristo esprime nella vita coniugale una nuova forma di vita: chiamata al discepolato. Il discepolo fa della sequela di Gesù un punto di riferimento imprescindibile, che si concretizza innanzitutto in una serie di rinunce che esprimono una resa senza condizioni, compren​sibile solo alla luce della novità escatologica: «Se qualcuno vuol venire dietro a me rinneghi se stesso, prenda la sua croce e mi segua. Perché chi vorrà salvare la propria vita la perderà, ma chi perderà la propria vita per causa mia la troverà»
. E ancora: «Chi non porta la propria croce e non viene dietro a me non può essere mio discepolo; così chiunque di voi non rinunzia a tutti i suoi averi non può essere mio discepolo»
. Gli sposi seguendo Cristo si pongono sempre a servizio del Regno di Dio. Il matrimonio cristiano è il luogo concreto in cui attualizzare la sequela Christi permettono di aprirsi su ciò che è definitivo e assoluto e si incammina verso la comunione con Dio, che è l'approdo ultimo e salvifico di ogni esperienza umana. I coniugi sono diretti così sulla via della santità; chi è sposato seguirà Cristo nella vita sponsale: questa sarà la sua santità. Lo scopo del matrimonio è riconoscere Cristo come il Signore ed amarlo e seguirlo sem​pre di più; gli sposi vivono in questo modo la loro partecipazione-comu​nione con Cristo in continua ricerca di una sempre più piena e gioiosa realizzazione. Malgrado l'individualismo e l'egoismo, gli sposi sin dal nascere sono proiettati verso la realizzazione ultima: la comunione con Dio per realizzare la loro felicità. La coppia ha, quindi, la possibilità di conoscere Dio con la sua ragione e di amarlo; però la condizione caduca, l’immaturità e l’ignoranza, spesso, molto spesso, tendono  a oscure tale legame intimo e vitale con Dio e la coppia è destinata a perdersi, ma Dio prende sempre l'iniziativa e li riconduce a sé: «Se l'uomo può dimenticare o rifiutare Dio, Dio però non si stanca di chiamare ogni uomo a cercarlo perché trovi la felicità. Ma tale ricerca esige dall'uomo tutto lo sforzo della sua intelligenza, la rettitudine della sua volontà, un cuore retto e anche la testimonianza di altri che lo guidino nella ricerca di Dio»
. Gli sposi  che s'interrogano sulla propria identità è orientata da una convin​zione che ispira la loro ricerca: essi vengono da, vivono in, vanno a Dio, e perciò possono cogliere la verità su di loro solo camminando verso la meta a cui Dio li conduce. L'interven​to permanente di Dio nella loro vita li invita a cercarlo in una comu​nione sempre più profonda. Gli sposi diventano “uno” quando ac​cettano di sentirsi chiamati a tale intimità. Gli sposi uniti col dono del matrimonio, crescono gradualmente in un rapporto comunionale con Cristo. Tale comunione matura progressivamente e si esprime come autocoscienza di una continua tensione tra ciò che sono chiamati a diventare e ciò che di fatto sono; tra il « già» del loro essere nel piano di Dio e il « non ancora» del loro quotidiano; tra la verità della chiamata che accolgono da Dio in Gesù Cristo e la verità del loro presente frammentato e molteplice. La chiamata alla comunione con Dio è avvolta nel mistero: sono uniti in Gesù Cristo. Infatti, la vita «in Cristo» costituisce il nucleo più intimo del messaggio cristiano: gli sposi sono fatti per l'incontro con Dio; vivere in senso pieno la loro unione significa entrare in comunione profonda ed intima  con Lui.  Dio chiamando l'uomo e la donna all'esi​stenza, ne manifesta immediatamente la grande dignità. Il creatore si compiace della sua opera, riconoscendo nella coppia umana il suo capolavoro. L'uomo e la donna riflettono pienamente l'immagine di Dio perché sono capaci di riconoscere e di amare il loro creatore, intes​sendo con lui un rapporto di amicizia; perché, con l'intelligenza e la libertà, sono in grado di comprendersi e di orientare la propria esi​stenza secondo un progetto di amore umano e divino; perché hanno ricevuto il compito di dominare, nel rispetto e nell'armonia, tutto il creato, scoprendovi l'impronta del creatore, al quale tutto è orientato. È nella capacità di amare Dio, di amarsi nella reciprocità del dono sincero di sé e di organizzare il cosmo nell'armonia, che i coniugi attuano il loro essere «immagine» di Dio-Amore. Il loro essere «im​magine» di Dio, si trasforma in vocazione alla sequela  e alla fede in Gesù per raggiungere con lui la pienezza futura, la santità, eliminando ogni residuo di peccato e distruggendo l'uomo vecchio. La coppia, immagine di Dio-Amore, pertan​to è protesa alla gioia della stessa vita trinitaria. È la gioia paradossale della povertà; la felicità delle beatitudini non va ricercata nella ricchez​za, nel potere, nel successo, ma nel loro perfetto contrario; occorre un cambiamento di mentalità: una conversione: «Vi ho detto queste cose perché la mia gioia sia in voi»
. E questo è profondamente vero; il Padre di Gesù Cristo è fedele; Dio è un padre imperdibile; Egli non si allontana mai dall'uomo e da coloro che nel suo nome si uniscono in segno di reciproca fedeltà. E ciò non può non recare tanta gioia. È la gioia degli sposi cristiani che sono stati conquistati da Cristo vivono il matrimonio-sacramento in una dimensione spirituale, in quanto animata e guidata, giorno dopo giorno, dallo Spirito del Risorto. I coniugi cristiani sono chiamati a coltivare un ethos spirituale illuminato dalla luce che emana dal mistero della Pa​squa. Una luce capace di dare unità ed armonia all'essere dell'uomo e della donna; al loro pensare ed agire. Una vita interiore innestata in quella di Cristo, tanto da manifestare all'uomo stesso che in ultima analisi «non sono più io che vivo, ma Cristo vive in me »
. La resurrezione di Cristo è il fondamento ed il cuore dell'esperienza cristiana: «Ma se Cristo non è risuscitato, allora è vana la nostra predicazione ed è vana anche la nostra fede. ( ... ) Se poi noi abbiamo avuto speranza solo in questa vita, siamo da compiangere più di tutti gli uomini»
. Solo l'evento pasquale è in grado di far ritrovare all’uomo la bellezza della vita morale dei coniugi come risposta ad una chiamata di amore per la crescita personale e comunitaria facendo proprio «il pensiero di Cristo
». In questo modo la gratuità del dono nell'amore diventa la forma e la norma dell'esperienza coniugale. «Marito e moglie crescono come coppia, rendendo grazie al Padre per mezzo di Gesù Cristo nello Spirito e santificandosi insieme, nella reciprocità di un amore che si fa comunione spirituale e ministero di grazia. La stessa sessualità della coppia, in forza del sacramento del matrimonio, si commisura sulla gratuità dell'amore, del dono e del​l'accoglienza; una sessualità integralmente umana e personalizzante come oblatività e impegno dell'uomo e della donna per crescere nella comunione reciproca e realizzare quell'essere una caro che è costitutivo dell'esistenza matrimoniale."Un tale amore, unendo insieme valori umani e divini, conduce gli sposi al libero e mutuo dono di se stessi, provato da sentimenti e gesti di tenerezza e pervade tutta quanta la vita dei coniugi , anzi, diventa tanto più perfetto e cresce proprio mediante il suo generoso servizio (GS 49).  Questo amore “è ben superiore alla mera inclinazione erotica (meram eroticam inclinationem) che, egoisticamente coltivata, presto e miseramente sva​nisce”, e richiede che i coniugi coltivino “la fermezza dell'amore, la grandezza d'animo e lo spirito di preghiera” come doni da impetrare e ricercare nell'impegno quotidiano di un cammino di formazione per​manente (GS 49)»
. La vita degli sposi, quindi, per essere una vita spirituale, deve realizzarsi attraverso il dono di sé nella concretezza della loro unione, trasformando così la loro storia semplice, normale di tutti i giorni, in storia di salvezza per loro e per l'umanità. Dentro questo orizzonte non esiste più nessun gesto o azione che, pur nella sua semplicità e banalità, non esprima la vita secondo lo Spirito degli sposi. Preparare la cena o il pranzo, sistemare il giardino, coccolare il partner e tantis​sime altre azioni che caratterizzano la vita di ogni famiglia, se vissuti come dono d'amore verso il coniuge realizzano la spiritualità coniu​gale. Ecco che allora il risultato dell'itinerario etico-spirituale dei coniugi diviene la santità. «Questo è il fine ultimo a cui tende il mistero della salvezza. E si può certamente asserire che se non fosse reso esplicito questo traguardo, nessun senso avrebbe la proposta ascetica. ( ... ) Tutti perciò siamo e dobbiamo diventare "santi" nella dialettica dell'attualità temporale. È come dire che il codice genetico ci fa uomini, il nuovo codice introdotto da Cristo ci fa "santi". E come la generazione umana si continua nell'alternanza delle singole genera​zioni, così la generazione divina si fa continua nelle singole individua​lità che aderiscono a Cristo. ( ... ) La santità è quindi la vocazione di ogni uomo. ( ... ) D'altronde il sapersi appartenenti per definizione, in quanto battezzati, alla comunità dei santi conferisce un sentimento di fiducia e di tranquillità. ( ... ) I sentimenti che caratterizzano la santità sembrano essere l'umiltà e la gratitudine: l'umiltà perché tutto è stato "donato", la gratitudine appunto per il dono ricevuto. La vita è con​temporaneamente sforzo di superamento del narcisismo, dell'orgoglio egocentrico ed azione di grazie per il dono ricevuto »
 La vita dei coniugi è cammino continuo verso la santità. 
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